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I. 



Della necessità di dare senza indugi un nuovo 
assetto militare al Begno, 

Se la vostra casa è in pericolo per tro- 
varsi isolata, mal sicura o circondata da mal- 
fidi vicini ; e voi avete desiderio, anzi bisogno 
di restaurarla ed addobbarla a dovere per pas- 
sarvi chetamente e comodamente la vita : che 
farete ? 0 abbandonare la mal sicura casa, dove 
forse siete nati ; o prendere subito le misure 
che più acconce vi parranno, per garantire i 
vostri lavori contro ogni minaccia che dal di 
fuori vi venga. In una parola, prima di dar 
mano ai restauri che avete ideato, vi dispor- 
rete a proteggerne I' esecuzione. 

Così è del Regno nostro. Se voi credete ad 
una pace duratura, v 1 ingannate. Mi spiego me- 
glio : la pace tra Francia e Germania si farà ; 
ma appunto allora quando sarà conclusa, co- 
mincieranno per noi tempi scabrosi ; però che, 
parliamo pure con ischiettezza, noi sconten- 
tammo primieramente la Francia, dalla quale 
abbiamo avuto nel 1859 quel possente aiuto 



che tutti sanno, e senza del quale ogni nostro 
sforzo per vincere V Austria sarebbe stato vano. 
Ed in secondo luogo non appagammo le brame 
della Prussia, il cui concorso ci fece ottenere 
nel 1866 il Veneto col celebre quadrilatero. 
. Diciamo pure le cose senza illuderci, dicia- 
mole con assoluta imparzialità. Che penserà, 
per esempio, di noi, dopo la guerra attuale, il 
cittadino francese ? Egli penserà, e lo dirà senza 
reticenze, che vi sono debiti che non si arriva 
mai a pagare od a contraccambiare ; — dirà di 
aver avuto Nizza e Savoia, ma che questi com- 
pensi non saldano le partite di sangue ; — dirà 
che V Austria con qualche regalo di provincie 
non si sarebbe mai risolta di ammettere in 
principio un regno italiano indipendente e li- 
bero. Ci volle la presenza di 150,000 baionette 
francesi : ci volle Montebello, Magenta, Solferi- 
no ! Dunque, se V Italia è, lo deve al nostro 
sangue. E gii Italiani che hanno fatto per noi? — 
Così parleranno i cittadini francesi. Noi po- 
tremmo rispondere, e non ci mancherebbero 
ragioni da addurre a discolpa del non essere 
intervenuti in aiuto della pericolante Francia ; 
ma ciò non toglie che i Francesi non ragionino 
di noi press 1 a poco come ho detto. Togli se 
puoi dalla mente di un francese, cui morì il 
figlio, il fratello o il padre a Magenta, — o di 
una donna di Francia cui la mitraglia schiac- 
ciò lo sposo a Solferino — che un tal sangue 
fu sparso per V Italia, e che gì' Italiani alla 
prima occasione dovevano ricambiate a usura 
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il sagrifizio ? A che valgono per queir uomo o 
quella* donna, orbati de' loro cari, le nostre 
giustificazioni ? le offese ricevute dal governo 
imperiale per Roma occupata ? per l' eccidio 
di Mentana ? per la corruzione importata ? — 
Queir uomo e quella donna risponderanno sem- 
pre : « Le ossa de' nostri cari riposano là su 
que' campi gloriosi per creare l'Italia Nazione^ 
e T Italia che cosa ha fatto per noi, quando avem- 
mo il coltello alla gola ? » 

Epperò i Francesi difficilmente saranno 
ancora amici nostri ; e chi sa cosa può archi- 
tettare, in tempi più o meno lontani, Tira d'un 
popolo? — 

E la Prussia, da quali sentimenti a nostro 
riguardo sarà animata? La Prussia, per vero 
dire, non può lagnarsi di noi ; eppure non è 
rimasta troppo contenta. Noi fummo neutrali ; 
ma essa sognava una grande alleanza con noi, 
essa sognava il colosso dell' Europa centrale 
costituito dalla Germania e dall' Italia, le due 
nazioni, che legate fra loro, meglio d* ogni 
altra combinazione, potrebbero mantenere 
l'equilibrio in Europa! — Essa sognava tutto 
questo; ed invece si trova sola, gigante sì, ma 
sola, in lizza di fronte alla Francia in armi, 
e di fronte all'Europa, in politica! 1 — La Prus- 
sia non è di noi contenta, poiché sa che a lei 

1 Gli ultimi dispacci intorno all' attitudine 
della Russia, ci fanno dubitare ora, che la Prussia 
non sarà più sola. Ciò però a mio credere non 
migliora per niente la nostra condizione. 



dobbiamo la Venezia; sa che al suo fermo 
procedere 1 noi dobbiamo se nell'agosto del 1866 
le falangi austriache non ridiscesero sopra 
di noi e non ci schiacciarono. Non dobbiamo 
aver obbliato le trattative sul!' Isonzo e la no- 
stra ritirata da Udine al Tagliamento, di dove 
forse saremmo andati alla Piave e ali 1 Adige • 
colle fortezze ancora occupate dal nemico, col 
morale scosso ancora da Custoza ! Non dimen- 
tichiamo certe cose, siamo sinceri : che sarebbe 
di noi avvenuto senza la risoluta parola della 
Prussia? 

I nostri volontari volano ora in Francia, 
sotto Garibaldi, V eroe, per soccorrere la re- 
pubblica. Tardo aiuto cotesto, ma non tanto 
tardo che non abbia indispettito la Germania ! 

E T Austria? L'Austria è un'amica mal 
fida; e lo sarà sempre, fin tanto che vi saranno 
Italiani che aspirano a Trieste e a Trento. 

La nostra casa adunque, bisogna persua- 
dersene, non è sicura ; e lo sarà ancora meno 
dopo la guerra. E come se i pericoli di fuori 
non bastassero, siamo minacciati anche dentro 
da un grande pericolo : voglio dire dal Papato. 
Il Papato non si concilierà mai con noi, an- 
che se in omaggio e in tributo gli offrissimo 
le nostre coscienze e monti d' oro : che colle 
coscienze e coir oro non. si paga la signoria 
su tante belle provincie italiane perdute dal 

1 Le molte pubblicazioni prussiane, da me 
lette attentamente, mi fanno supporre che tale 
aia T opinione generale in Prussia. 
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Papa. L* Italia non arriverà mai ad appagare 
le esigenze della moderna Corte del Vaticano. 
La casa nostra insomma è minacciata di den- 
tro e di fuori: e noi la dobbiamo restaurare, 
addobbare e farcene un sicuro e comodo do- 
micilio. Come fare? 

Discorsi brevi, e bando alle parabole : La 
nuova Camera che si riunirà il 5 dicembre 
prossimo, appena costituita, nel prendere ad 
esame i molti importanti progetti di riforma 
che le verranno presentati dal governo, deve 
contemporaneamente, e senza la più piccola per- 
dita di tempo, creare la Commissione per lo 
studio e la relazione del nuovo progetto di 
riordinamento militare, essendo inesorabile ne- 
cessità il dare alle nostre cose militari un nuovo 
e stabile assetto che risponda alle straordinarie 
esigenze dei tempi. Questo nuovo assetto dovrà 
andare subito in discussione, onde si possa 
senza indugi crear la base, la garanzia alla no- 
stra sicurezza interna ed esterna; senza di che 
noi non saremo in grado di discutere con tran- 
quillità d' animo, con fermi propositi e con 
larghe vedute le altre gravi quistioni. Mal si 
discute e peggio si decide, quando la nostra 
mente è adombrata da timori serii e reali, a 
scongiurare i quali non abbiamo a nostra di- 
sposizione che deboli mezzi. Mano adunque 
subito alla legge fondamentale della Nazione. E 
a parer mio la legge fondamentale nostra de- 
v' esser quella che garantirà la sicurezza e tran- 
quillità nostre, la nostra dignità, le nostre fa- 
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miglie, i nostri beni, i nostri commerci, tutto! 
dev' essere insomma la legge che ordinerà mi- 
litarmente la Nazione, e le darà in mano la 
forza di difendere sè stessa e tutte le sue li- 
berali istituzioni. 

IL 

Delle nuove basi da darsi al nostro ordinamento 
militare, affinchè risponda alle esigenze dei 
tempi. 

Un giorno in Italia, nella gloriosa epoca 
dei Comuni, noi fummo tutti soldati, ed esserlo 
era allora necessità. Quando la Francia nel 
1792 fu invasa dai coalizzati, tutti i Francesi 
validi furono soldati, e dovettero esserlo se 
vollero liberare il patrio suolo dai nemici. E 
nel 1813 in Germania ogni Tedesco fu soldato. 
Il 1848 apriva un' èra novella di risorgimento 
nazionale, nella quale il bisogno del cittadino- 
soldato surse di nuovo e si mantiene ancora 
in onore. 

E inutile riandare quei periodi gloriosi di 
storia ne' quali il cittadino-soldato salvava la 
patria. Noi tutti li conosciamo ; e d' altronde 
il mio scopo non è quello di rinverdire i vec- 
chi allori : lo furono abbastanza quando era 
delitto pensare al presente ; e non è tempo 
adesso di pascersi di glorie passate. È tempo 
invece, e supremo, di esaminare la presente 
epoca, e se convenga o no all'Italia ritornare 
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alle antiche abitudini, naturalmente modificate 
secondo lo spirito del moderno vivere. 

Uno Stato, sul principio del secolo presente, 
ridotto da vicende politiche e guerresche agli 
estremi, menomato di gran parte del suo ter- 
ritorio, la Prussia insomma del 1806, non di- 
sperò dell' avvenire della patria, e ideava fin 
dalla rotta di Jena queir ordinamento militare 
e territoriale che rifece, coli' andar del tempo, 
la sua forza, la sua potenza, la sua grandezza, 
e favorito da virtù e fortuna le ingigantì. 

L'ordinamento militare prussiano è nelle 
sue singole parti complicatissimo ; ha però per 
base un principio che si raccomanda per la 
sua gran semplicità, per la sua equità e pel 
suo spirito eminentemente liberale e di schietta 
fratellanza : in Prussia tutti gli ' uomini validi 
sono soggetti aW obbligo della milizia (tvehrpflich- 
tig) dal 17° al 42° anno di età. Non vi sono 
liberazioni, non surrogazioni; ogni cittadino 
prussiano è soldato in una categoria o in 
un 1 altra. Questa veramente, nelle sue basi, non 
è una creazione prussiana : fu creazione della 
romana repubblica, fu sistema dei nostri Co- 
muni ; studiato da pochi, ma sempre negletto 
dai più, perchè collo sviluppo dei commerci e 
del benessere materiale, il cittadino del nostro 
secolo ammolliva e si mostrava contrario in 
un grado sempre crescente a quel principio 
che consacra il dovere che tutti hanno di di- 
fendere in guerra la patria colle armi, resa da 
loro ne 1 tempi tranquilli fiorente, ricca, felice 
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colle produzioni dell' ingegno, delle arti, dei 
commerci e delle industrie. 

Prima della guerra del 1866, codesto prin- 
cipio, cardine dell' ordinamento militare prus- 
siano, e cardine della forza antica, era apprez- 
zato ben da pochi. Chi per ragioni dinastiche, 
chi per mollezza di popolo, rifuggiva dall' edu- 
care la nazione alle armi. 

Fatta eccezione della Prussia, il solo Pie- 
monte, in tutta Europa, rese omaggio, in parte, 
a quel sacro principio, e la legge di recluta- 
mento del 20 marzo 1854, vigente anche adesso 
nel nuovo Regno d 1 Italia, era Tunica che più 
si avvicinasse al sistema prussiano, quantunque 
per ragioni politiche ed economiche il Governo 
non la mandasse ad effetto secondo lo spirito 
con cui veramente venne ideata. Vige la legge, 
ma nell' esecuzione della medesima restano 
alterati sensibilmente gli elevati e patriottici 
intendimenti di quel Governo che ne fu l'autore. 

Allorché la Prussia dichiarò nel 1866 la 
guerra all' Austria, ognuno era fermamente 
persuaso che il soldato prussiano avrebbe fatto 
cattiva prova. I risultati dimostrarono che non 
la fece. E nel luglio di questo anno, quando 
la guerra tra la Francia e la Germania non fu 
più probabile ma certa, nessuno dubitava della 
superiorità dell'esercito francese: nessuno du- 
bitava che i pochi ina buoni soldati francesi 
avrebbero vinto e disfatto l'esercito prussiano, 
composto di elementi troppo borghesi pel poco 
tempo passato sotto le armi, e pel molto tempo 
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in?ece passato alle loro case in braccio ai traf- 
fici ed alle industrie manifatturiere ed agricole. 
Talmente erano falsate le idee surte nel 1848 ; 
talmente era stato sviato e falsato lo spirito 
della legge di reclutamento del 20 marzo 1854, 
cui si era informato nel dettarla il suo illustre 
autore ! — La prova invece fu contraria ai 
Francesi. Ora, chi sostiene il pondo delle ope- 
razioni guerresche sul vasto teatro della lotta? 
sono appunto quei soldati-borghesi, quei mer- 
canti, quelli avvocati, impiegati, operai, tanto 
derisi prima ! 

Quantunque m' accorga di tessere qui un 
panegirico del sistema d'ordinamento militare 
prussiano, pure non si deve credere eh' io lo 
ritenga in tutte le sue parti attuabile in Italia. 
Le basi che resero possibile in Prussia 1' at- 
tuazione di quell' ordinamento che tanto bene 
risponde al concetto della Nazione armata, sono 
le seguenti, e debbono esistere in origine nel 
popolo, ovvero debbono, ove mancassero, esser 
create in una serie d'anni e di virili abitudini : 

1° Un' istruzione generale propagata in 
tutti gli strati della popolazione. 

2° Un carattere disciplinato ed obbediente 
senza riserva a tutti i doveri di cittadino, a 
tutte le leggi dello Stato. 

3° Un'idea ben distinta di una patria co- 
mune , al bene della quale è posposto il bene 
del luogo natfo, della natia provincia. 

Ogni nazione in Europa possiede coteste 
basi, ma in grado assai diverso : chi le ha molto 
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estese ed accentuate, chi le ha molto ristrette 
e piuttosto vaghe e leggiere. L' Italia, non giova 
tacerlo, trovasi fra queste ultime. L'istruzione 
pur troppo è pochissimo avanzata, e questo è 
uno scoglio, ai tempi che corrono, per l'ado- 
zione del principio della Nazione armata. L'istru- 
zione poi forma il carattere, e crea una netta 
idea del concetto: patria comune. — Assai limi- 
tata essendo perciò V istruzione, è naturale che 
anche il carattere non sia educato a quei prin- 
cipii di solida e ragionevole disciplina che del 
cittadino fanno un soldato disciplinato il primo 
giorno che impugna le armi, e si assoggetta al 
regime militare. E poco estesa essendo l'istru- 
zione è anche naturale che l'idea di una patria 
comune, con tutto il cumulo di doveri e di ob- 
blighi che essa impone, non sia peranco nel 
popolo italiano troppo accentuata. Ne risulta 
adunque che la base principale, costituendo per 
naturale conseguenza le altre due, alla prima 
debbano Governo, Camera e Cittadini volgere 
il più attento esame. Una legge adunque riso- 
luta deve estendere V istruzione primaria in 
tutte le classi della popolazione: niuno cui na- 
tura non abbia negato il dono della ragione, 
dovrebbe esimersi dall' andare alla scuola : 
T istruzione dovrebbe esser obbligatoria fino ad 
un certo grado, dopo di che sarebbe libera. Ne- 
gli istituti superiori e nelle università vi do- 
vrebbe essere una cattedra di studii militari che 
potrebbero comprendere, e basterebbe, gli ele- 
menti di ordinamento e di istruzione militare, 
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un ristretto delle cose principali attinenti alla 
milizia ed all' arte che la regge. Il testo do- 
vrebbe essere approvato dai due ministeri del- 
l' istruzione pubblica e della guerra. Più anni 
saranno necessari prima di raccogliere i frutti 
che tali leggi sulla pubblica istruzione semine- 
rebbero, ma sarebbero frutti di un vantaggio 
incalcolabile. Una ben diretta istruzione civile 
e militare, regolata secondo i ceti della popola- 
zione, formerebbe col processo del tempo il ca- 
rattere desiderato, ed estenderebbe il concetto di 
una patria comune. 

Così si darebbero le nuove basi al nostro 
riordinamento militare, senza le quali, qualun- 
que sistema per creare la Nazione armata, fosse 
anche un tipo di perfezione, naufragherebbe- 

III. 

La legge attuale di reclutamento 
e le principali modificazioni di cui essa abbisogna. 

I principii à cui s'informa la nostra legge 
di reclutamento sono sanissimi e rispondono 
nel complesso anche adesso alle esigenze dei 
tempi. Alcune modificazioni introdotte hanno 
migliorata la legge, ed alcune altre più sostan- 
ziali da introdursi la renderebbero buona senza 
rovesciarla. 

Secondo la nostra legge, ogni regnicolo, nel- 
V anno in cui compie il 21° anno di età, in- 
corre neir obbligo dell' iscrizione militare, vale 
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a dire è soggetto alla leva. Tutti gli uomini va- 
lidi sono requisiti pel servizio militare, chi 
in 1*, chi in 2* categoria. Così V Italia, stando 
a questo principio regolatore, dovrebbe contare 
annualmente circa 100,000. individui da inscri- 
versi sui ruoli. Di questi inscritti un certo nu- 
mero, fissato per legge dal Parlamento, e che 
può variare a seconda dei bisogni, dai 40,000 
ai 60,000 uomini, viene chiamato mediante 
V estrazione alla 1* categoria, entra nell 1 eser- 
cito attivo ed è legato al servizio, parte sotto 
le armi e parte in congedo illimitato, per anni 
undici. La rimanenza favorita dalla sorte è as- 
segnata alla 2 a categoria ; passa subito, in 
tempo di pace, in congedo illimitato ed è astretta 
al legame militare per soli sei anni circa. 

In quest' ultimo articolo relativo alla durata 
dell' obbligo militare delle seconde categorie 
sta una nostra prima debolezza; specialmente 
quando il numero dei chiamati alla 1* catego- 
ria si mantiene per circostanze di pubblica eco- 
nomia alla cifra di 40,000. 

La prima modificazione da ' introdursi sa- 
rebbe adunque quella di estendere V obbligo di 
11 anni di inscrizione sui ruoli anche alle se- 
conde categorie. Ne risulterebbe così un graduato 
e sempre più sensibile aumento dell' effettivo 
generale delle forze militari ed un principio di 
equità desideratissimo. 

La legge ammette numerose esenzioni dal 
servizio militare per ragioni di famiglia e per 
ragioni di fisica inabilità; ed ammette inoltre 
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liberazioni ossia affrancazioni dal servizio e 
surrogazioni. Le esenzioni di vario genere, le 
liberazioni e le surrogazioni costituiscono una 
seconda debolezza nel nostro ordinamento mili- 
tare. Ammesse le esenzioni per motivi di fa- 
miglia in quanto si riferiscano ad individui 
di 1* categoria, non capisco perchè cotesti in- 
dividui non possano essere ascritti alla 2* ca- 
tegoria, accordandosi tutt'al più ai medesimi il 
benefizio di esser chiamati sotto le armi col- 
1* ultima classe della loro categoria ; sarebbe 
un guadagno non indifferente di uomini, i quali 
invece, secondo la legge attuale, sono totalmente 
perduti per l'esercito; in quantochè, se anche 
air atto della leva la 1* categoria non vede 
scemare il numero fissato dalla legge, scema 
invece il numero degli inscritti di 2* categoria. 

I danni poi che scaturiscono a carico del 
morale dell' esercito dalle affrancazioni e dalle 
surrogazioni, sono tali e tanto grandi che non 
hanno bisogno di dimostrazione. L' affranca- 
zione toglie all' esercito i migliori elementi, 
che vanno perduti per sempre; e le surroga- 
zioni costituiscono la maggiore delle immora- 
lità di un secolo civile quale è il nostro. 

Si crede che la Francia avesse nel suo 
esercito, secondo gli ultimi calcoli, circa 140,000 
surrogati ! la maggior parte gente rotta ai vizi, 
venduta per avidità al denaro, priva di senti- 
menti di dovere, di patria e di famiglia! Quali 
elementi di indisciplina e di dissoluzione in un 
esercito 1 ? 
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Le affrancazioni e le surrogazioni andrebbero 
in conseguenza interamente abolite, E queste sa- 
rebbero altre modificazioni da introdursi nella 
nostra legge di reclutamento. 

Le esenzioni per ragione fisica, mentre sa- 
rebbero ammesse per individui su' quali non 
cade dubbio intorno alla loro inabilità, dovreb- 
bero essere condizionate per altri non validi 
al servizio attivo, ma non totalmente inabili 
a qualunque servizio. Potrebbero questi ultimi 
essere ascritti intanto alle seconde categorie, 
e si troverebbe sempre, in caso di mobilizza- 
zione generale, il modo di impiegarli. Taluni 
poi nel corso di 11 anni potrebbero guarire 
perfettamente da certe infermità e diventare 
abili anche al servizio di campagna. 

La legge attualmente regola il servizio du- 
rante gli anni di ferma provinciale nel seguen- 
te modo: 

La l a categoria serve 5 anni neh" esercito 
in permanenza sotto le aruii, passa quindi in 
congedo illimitato, e vi rimane fino al compi- 
mento dell' 11° anno, vale a dire sei anni, se 
le circostanze politiche e militari non esigono 
il suo richiamo sotto le armi. 

La 2* categoria, se non sussiste bisogno di 
guerra, resta a casa in congedo illimitato a 
contare dal giorno della inscrizione fino al 
compimento del 26° anno di età. 

11 regolamento poi ordina il richiamo tempo- 
raneo, per una o due volte, di tutta questa gente, 
onde riceva per alcune settimane qualche istru- 
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zione militare ; la quale prescrizione, molto prov- 
vida, venne per parecchi anni affatto negletta, 
Ragioni di economia obbligarono il governo 
da qualche tempo a derogare dalla legge, con 
rinviare in congedo illimitato gli uomini di 
1* categoria, prima del compimento del 5* 
anno di servizio. Ne furono inviati alle loro 
case dopo 4 anni, e nel decorso inverno 1870 
(30 aprile) anche dopo tre anni e mezzo di 
servizio. Ciò che fu fatto per ragione di econo- 
mia, dovrebbe ora esser fatto in seguito alle 
modificazioni da introdursi , specialmente di 
quella concernente V abolizione delle affrancazioni 
e delle surrogazioni. A tre dovrebbe esser ri- 
dotto il numero degli anni di servizio da pas- 
sarsi sotto le armi in tempo di pace per le 
truppe a piedi, ed a quattro per la cavalleria, 
e fors' anche per V artiglieria, defalcando un 
anno dalla ferma provinciale per tutti coloro 
che avessero servito un anno in più dei tre 
anni prescritti sotto le armi, in servizio conti- 
nuato. Da questa riduzione però, col sistema 
invalso da qualche anno di fissare la 1* cate- 
goria a soli 40,000 uomini, nasce V inconve- 
niente che T effettivo dei corpi risulterebbe 
tanto esiguo, e la difficoltà di coprire i quadri 
di graduati con individui idonei, sarebbe tal- 
mente sentita, che tutto il servizio ne scapi- 
terebbe. In conseguenza la cifra degV inscritti 
da chiamarsi alla 1* categoria vuole essere ele- 
vata almeno a 55,000 uomini, cifra non esage- 
rata, e già altre volte decretata. 
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Quantunque i principii di morale e d'equità, 
a cui s'informano le leggi, debbano dalle po- 
polazioni lodarsi ed ammirarsi ; pure siamo di 
parere che V abolizione delle surrogazioni e più 
ancora delle affrancazioni dal servizio militare, 
desterebbe un grave malcontento, ed anche in 
parte ragionato. A scemarlo e mitigare il danno 
che da una tale soppressione verrebbero a ri- 
sentire le arti e le scienze, furono ideati in 
Prussia i volontari per un anno con obbligo 
di mantenimento e di vestiario del proprio ; 
ed il ministro della guerra Bertolé-Viale nel 
suo progetto di legge presentato in Parlamento 
nel 1868 (se non erro) li ammetteva. Codesta 
concessione è regolata in Prussia da una se- 
quela di assennatissime disposizioni regolamen- 
tari che dimostrano ali 1 evidenza quanta im- 
portanza quel governo annetta agli arruolamenti 
volontari per Y anno, e quali e quanti vantaggi 
egli sappia ricavarne a benefizio dell 1 esercito 
e della patria. 

Godeste in massima sarebbero a parer mio 
le principali modificazioni da apportarsi pron- 
tamente alla nostra legge sul reclutamento. 

Altre modificazioni di minor conto potreb- 
bero essere introdotte, esaminando attentamente 
la legge ed il regolamento che le fa seguito; 
ma se io qui volessi enumerarle mi dilunghe- 
rei di troppo. Basti lo avere accennato alle più 
importanti e radicali, a quelle cioè che esige- 
rebbero la discussione più viva. 
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IV. 



Come dovrebbero repartirsi le 11 classi di 1* 
e 2* categoria, ottenute mediante le proposte 
modificazioni alla legge di reclutamento. 

Se ci facciamo a calcolare colla scorta dei 
dati fornitici dalle relazioni sulle operazioni di 
leva, redatte per -cura dell' egregio generale 
Torre, direttore generale al Ministero della 
guerra, per le leve e bassa forza, noi trove- 
remo prestamente che le modificazioni pro- 
poste, nel capitolo antecedente, alla nostra legge 
di reclutamento produrrebbero sul totale delle 
undici classi un notevolissimo aumento di uo- 
mini, il quale aumento risponderebbe a suf- 
ficienza per V Italia alle esigenze straordinarie 
dei tempi attuali. 

Ammettendo la cifra di 55,000 uomini da 
chiamarsi annualmente a servire nella 1* ca- 
tegoria; ammettendo inoltre il riassento volon- 
tario di tre in tre anni per individui che, dopo 
compiti gli anni tre di permanenza sotto le 
armi, e di quattro nella cavalleria e nell'artiglieria, 
desiderano di continuare il servizio, e se ne 
sono resi meritevoli per solide qualità militari; 
— ammessi gli arruolamenti per anni 11 in 
servizio provinciale, come li accorda una mo- 
dificazione apportata nel tempo scorso alla no- 
stra legge di reclutamento; si verrebbe a ri- 
cavare sul totale delle 11 classi una cifra di 
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uomini che supererebbe i bisogni de' Corpi per 
una prima entrata in campagna. 

Da questo calcolo io deduco che 8 classi di 
I* categoria sarebbero bastanti in un reggimento 
per ottenere compagnie di un effettivo sufficiente 
onde aprire una campagna. Questo effettivo che 
non sarebbe inferiore di certo a 150 uomini 
per compagnia, scemerebbe dopo le prime marce 
ed i primi combattimenti. I vuoti 'dovrebbero 
necessariamente riempirsi. Dobbiamo riempirli 
con le tre ultime classi (IX, X e XI) di 1* ca- 
tegoria, o dobbiamo ricorrere ad alcune classi 
più giovani di 2 a categoria? — Io sarei di pa- 
rere, e giustizia vorrebbe, si dovesse ricorrere 
alle classi meno anziane della 2* categoria; men- 
tre invece le tre classi più antiche della 1* ca- 
tegoria e le più antiche non chiamate della 
2* categoria formerebbero V esercito della ri- 
serva, costituito con quadri propri, e corrispon- 
dente per numero di reggimenti alV esercito attivo. 

Quattro seconde categorie adunque (giusta 
la mia idea, le meno anziane) costituirebbero 
la riserva attiva (non V esercito di riserva), e 
verrebbero assegnate ai Corpi al momento 
della chiamata sotto le armi, designandole in 
modo che gli uomini di una provincia entrino 
in quei reggimenti che in essa hanno il depo- 
sito, o in quella più vicina. 1 



1 E quando, colla creazione dei reggimenti 
dell* esercito di riserva, i depositi dei reggimenti 
attivi dovessero sopprimersi, le seconde categorie 
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A questa maniera le forze militari del paese 
consterebbero dei seguenti nuclei: 

I. Esercito attivo (con 8 classi della 1* ca- 
tegoria). 

II. Riserva attiva (con 4 classi della 2 a cate- 
goria non assegnate ai corpi). 

III. Esercito di riserva o presidiale, come lo 
si vorrà chiamare (composto delle tre ultime 
classi della prima e delle sette ultime della se- 
conda categoria). 

Così, oltre procurarci la possibilità di co- 
minciare a dare una larga applicazione al re- 
parto delle forze per territorio, ci liberiamo da 
inconvenienti serii verificatisi nel 1866, quando, 
per mantenere in forza l 1 esercito, fummo ob- 
bligati di richiamare a poco a poco tutte le 
classi di prima* e seconda categoria. GÌ' incon- 
venienti serii che io amo segnalare furono a 
mio credere i seguenti : 

1. L'agglomeramento d'uomini essendo su- 
periore di molto all' effettivo che possono com- 
portare i quadri, fu d' uopo creare, al mo- 
mento, dei nuovi battaglioni e riunirli in reg- 
gimenti improvvisati. 

2. Tutti gli ufficiali appartenendo allo eser- 
cito attivo, per formare i quadri di questi nuovi 
corpi fu necessario menomare gli antichi reg- 
gimenti di ufficiali abili e conosciuti, ed aprire 



della riserva attiva entrerebbero nei reggimenti 
dell' esercito di riserva stanziati nelle loro ri- 
spettive provincie natie. 
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vasto campo alle promozioni che, fatte in 
fretta e sotto la pressione del bisogno, non 
sempre corrisposero alle esigenze. 

3. Questi nuovi corpi erano privi di quel 
legame di reciproca stima e di cameratismo, 
che non si ottiene che dalla lunga convivenza : 
soldati nuovi, ufficiali nuovi, capi nuovi, — poca 
adunque o nessuna coesione, — utilità e soli- 
dità problematiche. 

4. Tempo materiale insufficiente per tali 
importanti operazioni di organamento. 

Dalla recentissima pubblicazione del De- 
creto che applica al territorio del Regno una 
nuova circoscrizione in 16 divisioni militari ed 
in 45 distretti — e molto più ancora dalle pro- 
messe svolte da S. E. il Ministro della Guerra 
nella relazione che precede il Decreto — devesi 
arguire come il Governo sia veramente pene- 
trato della necessità di attivare in un' epoca 
più o meno lontana il riparto per territori del 
maggior numero delle milizie dello Stato. 

Se la ragione politica non farà ostacolo al- 
l' avviamento di un tale riparto territoriale ago- 
gnato da molti, ma pur rejetto dai più osti- 
nati, 1' Italia non potrà che trovarsi contenta 
dell' adozione quasi completa di un ordina- 
mento militare, che insieme air economia le 
procurerà la possibilità di disporre di tutti i 
suoi figli per la difesa della patria. 

La brevità del tempo ed i limiti ristretti 
entro cui intendo trattare dell'ordinamento 
militare, non mi permettono di diffondermi in 
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particolarità. Ognuno però deve comprendere 
di leggieri che l'attuazione di un nuovo sistema 
richiede un certo numero di disposizioni ac- 
cessorie, mancando le quali non v' ha legge che 
possa senza ostacoli essere tradotta in atto. 

V. 

Ripartizione territoriale tattica. 

Sembra che V attuale ministro della guerra 
fino dal giorno della sua assunzione al potere 
si penetrasse perfettamente del bisogno, in cui 
versa V Italia, di dare principio subito al rior- 
dinamento militare, preparando il terreno con 
acconcie disposizioni, le quali, senza scuotere 
d 1 un colpo tutto il meccanismo, fossero atte 
a facilitare V attuazione di quel sistema che ha 
fatto tanto buona prova in Prussia, e che, bi- 
sogna pur convenirne, si fonda zu principii sa- 
vissimi per rispetto alla morale, ali 1 economia, 
alla logistica ed alla tattica. 

In poco tempo S. E. il Ministro della guerra, 
Generale Ricotti, mise allo studio e fece sanzio- 
nare con R. Decreto una nuova ripartizione ter- 
ritoriale del regno in 45 comandi di distretto, 
con quadri e attribuzioni che molto si avvici- 
nano air organismo dei comandi di distretto 
della Landivehr prussiana. E codesti comandi 
che intanto avranno il carico di accogliere, 
visitare, vestire, armare ed istruire le nuove 
leve di prima categoria del distretto, per 



- 24 - 

inviarle quindi ai reggimenti attivi, e quello 
ancora di riunire alla sede del comando le 
seconde categorie per le annuali istruzioni, co- 
stituiranno in seguito la base per la forma- 
zione dell' Esercito di riserva, che dovrà, come 
si esprime la relazione a S. M., comporsi di 
classi antiche della prima categoria e di varie 
classi della seconda categoria. 

Questo embrione di riordinamento territo- 
riale tattico è accompagnato da varie osser- 
vazioni che fanno chiaramente trasparire come 
T attuale Ministro, rendendo omaggio al vigente 
organamento militare prussiano, intenda, col suo 
progetto che presenterà alla Camera, seguirne 
i principii a benefìzio dell' Italia. La nuova cir- 
coscrizione territoriale è accompagnata da al- 
tri decreti di ordine amministrativo e tattico, 
suir opportunità de' quali non è qui il luogo di 
discutere. 

E un passo che si fa, e molto accentuato, 
sulla via delle riforme, ma più accentuato per 
le promesse di S. E. il Ministro, che per la 
sostanza, in quanto che siamo ancora ben lontani 
da quel riparto territoriale tattico che costi- 
tuisce la vera forza e la vera economia mili- 
tare in Prussia. 

Ognuno sa che, secondo il sistema prus- 
siano, il territorio è diviso in Circondari di 
Corpo d' esercito, di divisione, di brigata, di 
battaglione, ed in distretti di leva. Un certo 
numero di distretti di leva costituisce il cir- 
condario di battaglione, di brigata ec. Ai reg- 
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gimenti dell' esercito attivo corrisponde un 
numero uguale di reggimenti di Landwehr, 
equivalenti a due circondarii di battaglione 
(Landwehr battaillons-bezirke), e così di se- 
guito. I vuoti dei corpi attivi vengono riem- 
piti per cura dei corrispondenti distretti della 
Landwehr. Senza che ci estendiamo ad esporre 
in modo particolareggiato il sistema, ognuno 
può da queste brevi indicazioni farsene un' idea, 
e può di leggieri ravvisare quali vantaggi ine- 
stimabili esso presenti. 

Riassumiamoli per sommi capi: 

1. Il legame tattico dovendo esser co- 
stante, ne deriva che i Corpi d' esercito si co- 
stituiscono sempre delle stesse divisioni e bri- 
gate, degli stessi reggimenti e battaglioni. 

2. I cambi di guarnigione ed i trasporti 
di truppe avvengono entro il limite dei rispet- 
tivi circondarii, perciò sempre a brevi distanze. 

3. Il servizio militare attivo, fatto in tempi 
ordinari entro il confine della provincia cui 
1 individuo appartiene, riesce molto meno gra- 
voso che in quelli Stati ove la recluta, come, 
per esempio, da noi, viene assegnata ad un 
reggimento che trovasi di stanza in provincie 
remotissime e troppo diverse dalle natie per 
clima ed abitudini. 

4. Il soldato è in grado di vedere più 
spesso la propria famiglia e di accudire meglio 
a* suoi particolari interessi, se ne ha. 

5. I reggimenti, i battaglioni, le batterie 
e gli squadroni, essendo sempre i medesimi 
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che formano le brigate, le divisioni ed i Corpi 
d' esercito, si sviluppa da cotesto legame quello 
spirito di corpo, di cameratismo, di stima re- 
ciproca e di disciplina naturale che tanto in- 
fluisce sulla solidità delle truppe e sul buon 
andamento delle operazioni in guerra. 

6. La mobilizzazione in caso di campagna 
si effettua colla più grande speditezza e colla 
massima economia. 

7. Lo Stato è messo in grado di mobi- 
lizzare in caso di bisogno una sola parte del- 
l' esercito, la qual cosa, non v* ha chi noi veda, 
è per V erario di un vantaggio notevole. 

Codesto sistema racchiude come scorgesi il 
vero concetto della Nazione armata, ove si ag- 
giunga che chi ha finito di far parte [del- 
l' esercito e della Landwehr, rimane ascritto 
fino al 42* anno di età al Landsturm (specie 
di leva in massa a difesa delle patrie mura), 
e trova, quando il Re fa appello al medesimo, 
tutto un personale di quadri già conosciuti, 
consistenti di ufficiali pensionati e di ufficiali 
e sott 1 ufficiali congedati dall' esercito di ri- 
serva, cui incumbe sempre V obbligo di pre- 
starsi nel Landsturm, quando il nemico ir- 
rompe nello Stato. 

Se i fatti seguiranno alle promesse, conte- 
nute, come ho detto, nella relazione che precede 
il Decreto della nuova repartizione territoriale 
che andrà in vigore il 1° gennaio prossimo, 
noi avremo presto un esercito di riserva. Ora 
mi si permetta di esporre alcune idee circa la 
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formazione di questo esercito di riserva, che 
in uno Stato ove il concetto di patria comune 
ha forti radici darà sempre fecondissimi, ri- 
sultati. 

Secondo il mio concetto, 1 le otto classi di prima 
categoria costituenti l'esercito attivo continue- 
rebbero ad essere assegnate ai Corpi, come si 
pratica presentemente. Le quattro classi meno 
antiche della seconda categoria, destinate a 
riempire i vuoti che si fanno in campagna, 
verrebbero riunite dai reggimenti di riserva 
stanziati nelle provincie cui appartengono, o 
in quelle più vicine, per cura de' quali verreb- 
bero vestite, armate ed istruite, e quindi av- 
viate ai respettivi reggimenti corrispondenti. 

L' esercito di riserva da costituirsi intera- 
mente per territori comprenderebbe le tre classi 
più antiche di 1* categoria e le sette classi più 
anziane della 2* categoria; e sarebbe diviso nello 
stesso numero di reggimenti nel quale è repar- 
tito T esercito attivo. La sfera d 1 azione di que- 
sti reggimenti di riserva potrebbe abbracciare 
un cumulo di attribuzioni tattiche ed ammini- 
strative da rendere più che sia possibile liberi 
e mobili i reggimenti attivi. 

I comandanti delle divisioni territoriali eser- 
citerebbero il loro comando sui Corpi tanto at- 
tivi che della riserva che si trovano entro il 
limite della divisione. 

1 In un mio studio pubblicato dall'Italia Militare 
neir Ottobre e Novembre 18@6 io esprimeva presso, 
* poco le stesse idee, 



— 28 — 

In. tempo di pace, e quando non vi siano 
classi richiamate, i reggimenti di riserva non 
avrebbero sotto le armi che alcuni quadri in- 
dispensabili pel disbrigo delie ingerenze loro 
assegnate. Il comandante del reggimento di ri- 
serva potrebbe disimpegnare anche tutte le at- 
tribuzioni ora devolute ai Comandi militari di 
provincia. 

Quando venissero richiamate classi per 
T istruzione annuale, il Comandante la divisione 
stabilirebbe il numero dei battaglioni o delle 
compagnie da formarsi. 

I reggimenti attivi preleverebbero il vestia- 
rio e gli oggetti di buffetteria ec. dai magazzini 
dei reggimenti di riserva nella guarnigione ove 
si trovano. Questa misura trarrebbe seco l'abo- 
lizione dei magazzini attualmente esistenti. 

I reggimenti dell' esercito attivo potrebbero 
anche essere privati del loro personale di de- 
posito e del loro magazzino di vestiario. Per 
contrario un reggimento di riserva, quando do- 
vesse essere mobilizzato, formerebbe sempre un 
deposito. 

Osservo inoltre che dal territorio di una o 
più divisioni dovrebbero esser formati dei reg- 
gimenti di cavalleria di riserva in quel numero 
che si reputasse conveniente secondo gli uo- 
mini ed i cavalli del paese. In modo analogo 
sarebbero da costituirsi 1' artiglieria di riserva 
ed i corpi speciali. 

Questi cenni mi paiono bastanti per farsi 
un criterio della circoscrizione territoriale tat- 
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tica, quale dovrebbe andare attivata. Secondo 
il suesposto concetto, che sembrami debba pre- 
valere nel nuovo progetto, non si verrebbe a 
perdere quél potente fattore di unificazione, tanto 
necessario ancora in Italia, di frammischiare 
cioè nei reggimenti attivi individui di differenti 
Provincie; mentre poi si otterrebbero molti reali 
vantaggi inerenti al sistema territoriale prus- 
siano, V attuazione del quale, pel ben combinato 
equilibrio di due elementi, non presenterebbe 
alcun pericolo politico. 

' VI. 

I quadri de\V Esercito di Riserva. 

Dopo qualche anno e quando le proposte 
modificazioni avessero ottenuto il loro pieno 
effetto, crediamo non andar lontani dal vero 
asserendo che il Governo potrebbe disporre 
dai 450 ai 500,000 uomini per 1' esercito at- 
tivo, e dai 350 ai 400,000 uomini per T eser- 
cito di riserva: cifre codeste non ispregevoli e 
proporzionate al numero della popolazione 
d' Italia. Otto sole classi di 1* categoria non 
fruirebbero del benefizio deiragglomeramenlo 
per territori ossia per gruppi d 1 individui ap- 
partenenti ad una stessa provincia ; mentre in- 
vece le tre [classi più antiche della 1* catego- 
ria e le 1 1 classi della 2* categoria godrebbero 
questo vantaggio non indifferente, sia per rispetto 
al morale che per l'interesse dell'individuo. 
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Ora è naturale che V esercito di riserva sul 
quale il paese ha diritto di fare un calcolo reale, 
se si vuole che il concetto « Nazione armata » 
non sia illusorio, deve possedere solidi quadri, 
senza i quali qualunque riunione di gente ar- 
mata sarebbe senza valore. 

Consultando i progetti Di Revel e Bertolè- 
Viale, troviamo che i loro autori erano pene- 
trati di codesta necessità, ed il progetto Ber- 
tolè-Viale, specialmente, provvedeva con ponde- 
rato criterio alla costituzione dei quadri della 
riserva. Per cui io non farò che aggiungere 
alcune considerazioni che spero non saranno 
fuor di luogo. 

Abolite le surrogazioni ordinarie 1 e le af- 
francazioni dal servizio militare, le quali si ot- 
tengono presentemente mediante pagamento di 
una tassa fissata dal Governo (tassa che oscilla 
tra le 3200 e le 4200 lire), — ammessi gli ar- 
ruolamenti volontari con passaggio successivo 
alla riserva, dopo compiuto un anno di servizio 
nell'esercito attivo, dovrebbero in breve tempo 
diminuire e quindi dileguarsi le difficoltà della 
formazione di buoni quadri di sott* ufficiali per 
V esercito di riserva. Le tre più antiche clas- 
si (IX, X e XI) della 1* categoria e il nume- 
roso contingente di volontari per un anno, of- 
friranno al Governo una stoffa preziosa per 
costituire solidi quadri di bassa forza. Quindi, 
coli' aiuto di essi, e più specialmente de' vo- 

1 Dovrebbero concedersi le sole surrogazioni 
di fratello nella V categoria. 
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lontari summenzionati, e col passaggio di uf- 
fiziali di tutti i gradi, che hanno raggiunto una 
data età o un dato numero di anni di servizio, 
si avrà larga messe, sia per formare i quadri 
degli ufficiali, che per preporre ai battaglioni, 
ai reggimenti, alle brigate, alle divisioni, de' capi 
abili ed esperimentati quantunque di età più 
avanzata. 

Tutti. que* giovani volontari di un anno che 
aspirano ad una promozione ad uffiziale nella 
riserva e sono abilitati dietro esame ad ottenerla, 
potranno, sempre continuando ad accudire ai loro 
civili interessi, far carriera, e compenseranno col 
loro ardore giovanile il minor vigore fisico degli 
ufficiali provenienti per ragion d' età dall' eser- 
cito attivo, i quali alla lor volta presteranno un 
utilissimo servizio colla maggiore esperienza e 
con un corredo di pregevoli cognizioni acqui- 
state durante la loro lunga permanenza nel- 
T esercito. 

Il passaggio poi di un gran numero di uf- 
ficiali di ogni grado dall'esercito attivo in 
quello di riserva, mentre, una volta stabilito 
per legge, non può, non deve offendere le su- 
scettività, nè menomare il merito di nessuno, 
recherà, nella sua complessiva attuazione, un 
benefizio generale ai quadri dell' esercito attivo, 
i quali ne usciranno ringiovaniti ; e tutta quella 
gioventù che avrà abbracciato la carriera delle 
armi per naturale inclinazione, e che in essa 
intende progredire, vedrà innanzi a sè una pro- 
spettiva da appagare le ragionevoli ambizioni. 
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Nè è a credersi che i quadri dell 1 esercito 
di riserva possano scendere alla modesta impor- 
tanza di un corpo sedentario o di veterani, 
perchè : 

1. L' esercito di riserva è destinato, in 
caso di mobilizzazione e di bisogno, a marciare 
ed a combattere a fianco dell'esercito attivo. 

2. In esso saranno aperte le promozioni 
secondo il bisogno, come neir esercito attivo. 

3. Vi sarà un giusto equilibrio di ele- 
menti giovani e di elementi più maturi, ma 
ancora vigorosi abbastanza di mente e di corpo. 

4. Le occupazioni di codesti quadri non 
saranno in tempo di pace tali e tante da non 
permettere loro di attendere ai civili impieghi, 
alle arti, alle scienze, ai mestieri cui possono 
essersi dedicati. 

5. E perchè finalmente, un certo numero, 
quantunque ristretto, di ufficiali e sott' ufficia- 
li, dovendo in ogni tempo esser conservato in 
piena attività, resta aperta la strada a coloro 
che amano proseguire senza interruzione nel 
servizio, essendosene fatta del medesimo una 
esclusiva occupazione. 

Le disposizioni di legge del progetto Ber- 
tolè- Viale (e che probabilmente dovranno es- 
sere anche quelle del nuovo progetto), inerenti 
al passaggio degli ufficiali dall' esercito attivo 
a quello di riserva essendo ben ragionate e di 
facile e pronta applicazione, io non potrei com- 
batterle in verun modo. — Bensì io temo po- 
trebbero esser combattute da molti, e trove* 
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rebbero, nello speciale interesse di singoli in- 
dividui contemplati da questa legge, persone 
alla Camera che appoggerebbero di gran cuore 
le loro obbiezioni. Io non nego che le disposi- 
zioni di quella legge non sieno per offendere 
e giustamente la suscettibilità, l'amor proprio 
ed il merito eccezionale di alcuni uffiziali su- 
periori e generali. — Ma una massima, un 
principio fondamentale di legge che tutela un 
interesse generale deve sempre trionfare sulle 
obbiezioni di interesse particolare. Purtuttavia, 
in un esercito nuovo come il nostro, ove gli 
eccellenti elementi nei gradi di uffiziale supe- 
riore e di generale non hanno ancora avuto 
tempo di farsi numerosi, volendo non privarsi 
de' medesimi per V esercizio del comando nelle 
armi comuni, o per le attribuzioni speciali 
scientifiche neli' arma del genio e dell' artiglie- 
ria; potrebbe il governo riserbarsi il diritto di 
chiamare dallo stato di riserva in quello di 
attività certe individualità spiccate, sul cui 
merito e sulle cui cognizioni non cada dub- 
bio di sorta. Codesto richiamo dovrebbe esser 
proposto dal ministero della guerra al Consiglio 
de' ministri senza l'approvazione del quale non 
sarebbe mai da presentarsi alla sanzione sovrana. 

VII. 

Guardia Nazionale o Landsturm? 

La Guardia Nazionale o Milizia Comunale è 
una scelta di uomini, abitanti di una città, di 
un borgo, di un villaggio, i quali, adempiendo 
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a certi requisiti voluti dalla legge, acquistano il 
diritto d'iscrizione, unito all'obbligo di far parte 
di un corpo comunale ordinato con forme mili- 
tari, vestito a spese proprie e armato ,a cura 
del governo. Questo corpo, che in Italia, a se- 
conda dei varii comuni, è diviso in legioni, bat- 
taglioni e compagnie con ufficiali e sott' uffi- 
ciali nominati per elezione, e con ufficiali su- 
periori nominati dal Governo sopra un quadro 
di candidati fatto a voto segreto dalle milizie 
stesse, è quello appunto che si designa col 
nome di Guardia Nazionale o Milizia Comunale. 
L'inscrizione è obbligatoria dai 21 ai 55 anni 
di età ; ed il servizio cui possono esser chiamati 
i militi limitasi al mantenimento dell' ordine e 
della dignità interna ed alla difesa del natio co- 
mune. La Guardia Nazionale è in conseguenza 
di pien diritto sedentaria. 

In parecchie occasioni di guerra si riconob- 
be però la necessità di rimpiazzare V esercito 
attivo nel servizio di guarnigione e nel presidio 
delle foltezze e di alcuni luoghi di militare im- 
portanza nell' interno dello Stato, rimasti sguer- 
niti per la partenza della truppa con corpi re- 
clutati nella Guardia Nazionale, e fra gli abi- 
tanti dai 18 ai 21 anno non tenuti a prestar 
servizio nelle milizie cittadine, mobilizzati al- 
l' uopo e posti a disposizione del Ministro della 
guerra per essere impiegati dovunque nell'in- 
terno dello Stato. Questa milizia, naturalmente 
trattata con soldo e razione competenti all' eser- 
cito attivo, ha preso nome di Guardia Nazio- 
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naie mobilizzata; e fu per solito ordinata per 
battaglioni. 

In Prussia, negli Stati della Confedera- 
zione germanica, in Austria ec., per il manteni- 
mento dell'ordine e per la difesa del patrio 
suolo, segnatamente dèlie patrie mura, sono 
in vigore leggi di scopo identico, ma di base 
differente. 

In Prussia p. es v per non parlare che di 
questa potenza, tutti i cittadini dal 17° al 42° 
anno di età, non più legati all'esercito attivo o 
alla Landivéhr, corrono l'obbligo di inscriversi 
nel Landsturm. Ora avviene che in questo Stato 
tutti gli uomini validi di qualunque condizione 
sociale (salvo i soliti espulsi da ogni ceto) 
avendo fatto o poco o molto il soldato nell'eser- 
cito attivo, e nella Landwehr, i componenti del 
Landsturm vengono a possedere per naturale 
conseguenza qualità militari superiori a quelle 
della nostra Guardia Nazionale. 

In un paese dove la legge di reclutamento 
ammette il principio delle surrogazioni ordina- 
rie e delle affrancazioni dal servizio militare, 
una istituzione sulle basi del Landsturm non 
potrebbe mai aver vita. E quantunque la prima 
legge organica della nostra Guardia Nazionale 
limiti di molto e più che nell' esercito il diritto 
di surrogazione ; pure coli' andar del tempo 
l' abuso si fece strada e quasi diventò legge, 
all' egida della quale il milite, quantunque in- 
scritto per la propria persona, si fa surrogare 
da altro individuo a suo piacimento, anche non 
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inscritto ed appartenente talvolta all' infime 
classi della società. 

Non è a credersi quale scossa per effetto 
della surrogazione ordinaria ammessa per legge 
neir esercito e penetrata abusivamente nella 
Guardia Nazionale, ne risentisse questa vera- 
mente nobile istituzione. 

La Guardia Nazionale mobilizzata, di cui in 
Italia possono in forza della legge sussistere 
220 battaglioni, risponderebbe meglio al con- 
cetto Nazione armata se tanto i quadri che 
il personale fossero anche in tempo di pace 
mantenuti a giorno sui ruoli, e i battaglioni 
potessero periodicamente raccogliersi per ese- 
guire qualche esercitazione. Essa in tal caso si 
avvicinerebbe assai più al Landsturm. Ma il 
vocabolo stesso mobilizzata indica troppo bene 
com' essa non sia che una istituzione che va 
in vigore soltanto in tempo di guerra. Quadri 
e personale in tempo di pace non esistono, 
ed è ciò appunto che costituisce la sua infe- 
riorità di fronte al Landsturm. Per conto no- 
stro ci sentiamo inclinati, per tale motivo, a dare 
la preferenza alla Guardia Nazionale pura e 
semplice, come quella cha ha quadri e perso- 
nale inscritti. Il personale inscritto poi, quando 
rispondesse all'appello sempre di persona, è 
di gran lunga moralmente superiore al perso- 
nale dei battaglioni mobili, accozzato al mo- 
mento del bisogno, reclutato volontariamente, 
e raramente o mai scelto d' autorità, come pre- 
scriverebbe la legge, tra i militi inscritti dai 21 



Digitized by Google 



ai 35 anni. 1 servigi eminenti resi in alcune 
epoche del nostro risorgimento dalla Guardia 
Cittadina, Nazionale o Civica, in momenti di 
commozione politica o di rivoluzione, e perfino 
in servizio contro il nemico; il tributo di san- 
gue pagato dalla Guardia Civica di Venezia al 
tempo dell'assedio nel 1848-49; le prestazioni 
della Guardia Civica di Roma, di quella di Na- 
poli, di Bologna, di Milano e di tante altre 
città; l'abnegazione dimostrata dalle Guardie 
Nazionali di alcune città e villaggi delle Pro- 
vincie napolitane e siciliane nel cooperare in- 
sieme colle truppe regolari alla distruzione del 
brigantaggio e del malandrinaggio, hanno resa 
benemerita dell'Italia la istituzione patriottica 
della Guardia Nazionale. Però da molto tempo, 
specialmente dopo il 1866, la Guardia Nazio- 
nale del regno è in decadenza. 0 è difetto 
d' organismo, o è stanchezza, indifferenza, apa- 
tia. Nè solo la Guardia Nazionale è in deca- 
denza, ma in molte città ove essa per una cir- 
costanza qualunque venne sciolta, non pensò 
più a ricostituirsi, per cui non esiste del tutto. 

Se io poi dovessi fare un confronto tra il 
servizio reso da alcuni battaglioni di Guardia 
Nazionale mobile e quello prestato dalla vera 
Guardia Cittadina, rimontando fino al 1848 
troverei che quest' ultima in molte occasioni si 
è mostrata superiore. 

Tutto considerato, mi sembra che rivedendo 
e correggendo la legge e le norme istitutive 
della Guardia Nazionale, — ponendo maggior cura 
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e più scrupoloso controllo nella formazione dei 
quadri, — esercitando maggiore attività, — to- 
gliendo al milite la facoltà di farsi surrogare 
nel servizio ordinario e giornaliero (salvo in al- 
cuni casi speciali tra parenti stretti e parimenti 
inscritti) — e riducendo F obbligo dell'iscrizione 
dai 45 ai 55 anni — si raggiungerebbe lo scopo 
di avere una Guardia Nazionale valida e pene- 
trata de' suoi doveri. Purnonostante il concetto 
Nazione armata non sarebbe interamente rea- 
lizzato. 

Lo realizza e lo completa invece in tutta 
F estensione del termine F istituzione del Land- 
sturm. 

La differenza che ho già fatto rilevare di 
Tolo più sopra, è questa: In Italia non tutti 
gF individui licenziati dalF esercito con congedo 
assoluto per fine di ferma possono far parte della 
Guardia Nazionale : a moltissimi mancano i re- 
quisiti civili prescritti dalla legge. Ne risulta in 
conseguenza una disuguaglianza di doveri e di ob- 
blighi tra abitanti della stessa città, della stessa 
borgata, dello stesso villaggio. Mentre un sol- 
dato delF esercito regolare ha servito bene la 
patria per 11 anni, ha fatto delle campagne 
di guerra, ha esposto a più riprese la sua vita, 
inviato a casa si vede escluso dal far parte 
della Guardia Nazionale che è reputata la parte 
eletta delle milizie, e che in tutte le occasioni 
ha la precedenza di onore sulF esercito ! E 
moltissimi, come ho detto, si trovano in questo 
caso. E così, non essendovi uguaglianza di do* 
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yeri e di diritti, ne sorge quel dannoso anta- 
gonismo che menoma sensibilmente la solida- 
sietà che dovrebbe esistere tra esercito e Guardia 
Nazionale, da cui scaturisce appunto la realiz- 
zazione del concetto Nazione armata. 

Diverso invece è il principio su cui posa 
r istituzione del Landsturm. Ogni individuo va- 
lido in Prussia dai 17 ai 20 anni è ascritto 
al Landsturm, è legato quindi all'esercito ed 
alla riserva per anni 12, ultimati i quali, passa 
nuovamente di pien diritto ed obbligo nelle liste 
del Landsturm, e |vi rimane fino al 42° anno 
di età. Risulta da tale sistema che tutta la na- 
zione valida a trattare le armi o a servire negli 
uffici militari è legata a questo dovere dal 17° 
al 42° anno di età, passando successivamente 
per tutte le posizioni stabilite dalla legge e re- 
golate secondo gli anni ed i bisogni. — Ugua- 
glianza perfetta! antagonismo nessuno! — 11 
paese a questo modo trae partito di tutte le 
sue risorse. Tutti i componenti il Landsturm o 
poco o molto hanno servito colle armi, e tutti 
offrono così sulP altare della patria la loro ca- 
pacità, la loro esperienza, le loro cognizioni 
militari. Non vi è, nè vi può essere attrito; è 
un legame che comincia col 17° anno e finisce 
col 42°. — Nulla di più semplice. 

Mantenendo purtuttavia V istituzione nostra 
della Guardia Nazionale, modificandola alquanto 
nella parte che riflette il diritto d 1 iscrizione e 
di' surrogazione, essa subirà un notevole miglio- 
ramento. 11 suo personale poi, col tempo, si 
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arricchirà di buoni elementi, prodotti più spe- 
cialmente dall'abolizione delle surrogazioni ed 
affrancazioni dai servizio militare nell' esercito. 
E quando lo si crederà opportuno e si riterrà 
la istruzione pubblica diffusa abbastanza in 
tutte le elassi della popolazione, 1 si potrà senza 
difficoltà trasformare la Guardia Nazionale in 
quella istituzione che in Prussia chiamasi Land- 
sturm e che in Italia potrebbe conservare la 
denominazione tradizionale di Guardia Nazio- 
nale ; la quale in allora offrirebbe anche un 
personale numeroso per la formazione dei bat- 
taglioni da mobilizzarsi a norma di legge. 

Vili. 

Può prosperare V Italia 
senza una poderosa marina da guerra? 

Se si dovesse giudicare dell' utilità che può 
recare una numerosa marina da guerra dal- 
l' esperienza dei fatti compiuti in mare durante 
l'attuale campagna, non v'ha chi non direbbe 
che il denaro speso dallo Stato per creare una 

1 Veggo bene che ciò che farà ostacolo o de- 
sterà maggiore opposizione al riordinamento 
territoriale tattico, ed all'estensione del diritto 
d'iscrizione sui ruoli della Guardia Nazionale, 
ovvero all' adozione di una istituzione simile al 
Landsturm, sarà il difetto di istruzione primana 
nelle classi meno elevate della società nostra. 
Questa piaga, se non si farà ogni sforzo per cu- 
rarla, finirà col trascinare il popolo italiano nel- 
V avvilimento e nella miseria. 
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potente marineria, è denaro sprecato. Mal si ap- 
pone però colui che volesse giudicare dell' uti- 
lità della marina da questa sola campagna. In 
un mese appena, V esercito francese fu tagliato 
a pezzi, mentre appunto la flotta stava orga- 
nizzando un 1 importante diversione. 1/ immenso 
pericolo cui da un momento air altro vide la 
Francia esposta la propria esistenza, para- 
lizzò completamente V azione della marina. Un 
altro ordine di idee dovette presiedere all' im- 
piego di essa. I marinari furono chiamati a ser- 
vizio terrestre; i cannoni trasportati a Pa- 
rigi, Metz, Lione ec. ; interessava salvare la 
Capitale e le grandi città, e così fu sagrificata 
quasi per intero la flotta. Ma che poteva fare 
la flotta sola senza truppe da sbarco ? E truppe 
da sbarco la Francia non era più in grado di 
somministrarne, bensì dovette richiamare in 
fretta quelle già imbarcate; P esercito regolare 
era quasi sparito: a Sédan la Germania po- 
teva dire d' aver finito la campagna. Tutti i 
fatti posteriori: la caduta di Strasburgo, la ca- 
pitolazione di Metz, V assedio di Parigi dove- 
vano tosto o tardi accadere: a Sédan era stata 
spezzata la forza della Francia ! Che cosa do- 
veva fare la marina? 

Ma da codesta serie di rovesci colossali 
non si deve dedurre la conseguenza dell' inu- 
tilità di una rispettabile marina. In primo luogo 
dirò, che se la Germania avesse avuto una 
flotta poderosa, questa non si sarebbe mante- 
nuta sulle difese, ed in allora si avrebbe avuto 
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occasione di riconoscere il vantaggio che aveva 
la Francia di poterle contrapporre un naviglio, 
per forza e per numero, superiore. 

In secondo luogo, se il fronte d' operazione 
invece di essere ali 1 Est e Nord-est della Fran- 
cia, fosse stato all'Ovest e Nord-ovest (come 
per esempio in una guerra contro 1' Inghilterra, 
T America ec.) che cosa avrebbe potuto fare Ja 
Francia, quale resistenza opporre, quali offese 
ideare senza una forte marina? 

Ora, come mai potrebbesi supporre un' Italia 
con uno sviluppo notevolissimo di coste ma- 
rittime, senza una poderosa flotta atta a pro- 
teggerle ? E come si dovrebbe realizzare un 
vasto commercio, lo stabilimento di colonie e 
di fattorie commerciali sulle coste lontane del- 
l' Asia e dell' Australia, senza un forte e nu- 
meroso naviglio da guerra, che ne tuteli lo 
sviluppo, che protegga e soccorra quegli uomini 
arditi e intraprendenti, che procurando vantag- 
gio a loro stessi, non trascurano di apportare 
alla patria quel tributo di fama, di forza e di ric- 
chezza che la fa grande e rispettata? 

Ma è affatto superfluo eh' io spenda parole 
in appoggio del mio asserto: V Italia sarebbe 
una ben débole potenza, se dovesse porre in non 
cale la sua marina. 

L'iscrizione marittima, il servizio attivo, 
quello di riserva ec, dovranno avere una certa 
analogia con quanto si compie per le truppe 
terrestri. Numero e tipi de' bastimenti non 
sono tali quali Italia dovrebbe avere. Ma qui 
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cedo volentieri la parola ad uomini competenti 
in materia, bastando a me lo arere accennato 
alla necessità nella quale versiamo di non tra- 
scurare il riordinamento e V incremento della 
marina da guerra. E, siccome un buon mate- 
riale a nulla varrebbe senza un buon perso- 
nale, così non potremo mai cessare dal racco- 
mandare un' accurata scelta del medesimo, spe- 
cialmente per ciò che riflette i quadri. I buoni 
ufficiali e sott' ufficiali fanno anche i buoni 
marinari: la nazione deve avere ogni ragione- 
vole garanzia nella scelta de' graduati di ma- 
rina, essendo essa anche più importante e dif- 
ficile che nelle truppe di terra; perchè, una 
volta in mare, l'equipaggio di un bastimento 
mette a repentaglio la vita. Ed anche nelle 
ordinarie manovre del tempo di pace, il teatro 
su cui agisce il marinaro è un teatro di guerra: 
quand' anche non abbia da vincere il fuoco 
nemico, ha da combattere sempre gli elementi. 

IX. 

La difesa del Regno, terrestre e marittima. 

Gol sistema odierno di far la guerra a grandi 
masse, con artiglierie potentissime e a lunga 
gittata, devesi seriamente ponderare" a quali cri- 
terii dovremo informarci nello stabilire la base 
sulla quale dovrà posare il sistema di difesa 
dello Stato. Io credo che andremo d 1 accordo 
col lettore sulla meschina resistenza che sarà 
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in grado di opporre il maggior numero delle 
nostre fortezze. Se si eccettuano Verona, Ve- 
nezia, Mantova, Genova, Alessandria ed Ancona, 
alte, quale più quale meno, a resistere consi- 
derevolmente, le altre piazze forti dello Stato 
hanno un valore molto equivoco. Tutte poi in 
generale sono più o meno difettose nella co- 
struzione, o nello sviluppo e disposizione delle 
opere distaccate. 

La colossale guerra che tuttora si combatte 
in Francia mi porge materia ad esporre qual- 
che considerazione circa V importanza ed il va- 
lore delle piazze fortificate. Le piazze fortificate, 
quando sono vicine alle frontiere, segnano trop- 
po bene lo scacchiere nei limiti del quale l'eser- 
cito, o invasore o difensore, eseguirà le sue 
mosse o si disporrà alla difesa. Se questo svan- 
taggio venga completamente soppresso da ec- 
cellenti caratteristiche delle piazze forti, non 
so, ma non Io credo. — Sarà sempre un danno 
a parer mio, l 1 offrire al nemico la possibilità, 
dopo poche ardite esplorazioni, di concertare 
un piano offensivo che non soffrirà varianti 
sensibili; imperciocché saranno le piazze forti 
(cioè punti fissi, immobili) che daranno la re- 
gola ai nostri movimenti. I due primi periodi 
della campagna franco-germanica (dal 4 al 18 
agosto) ci offrono campo sufficiente per avva- 
lorare cogli esempi quanto ho esposto. 

Nel caso nostro io sarei alieno affatto dal 
conservare piazze fortificate nella zona di terri- 
torio prossima alle nostre frontiere terrestri. Non 
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è con ciò detto eh 1 io intenda lasciare indifesa 
la nostra linea di confine alpina. I passi prin- 
cipali delle Alpi, atti al transito delle varie 
armi, vogliono essere custoditi. Una breve re- 
sistenza, fosse anche di due o tre giorni, po- 
trebbe bastarci per indovinare il piano d 1 in- 
vasione del nemico. 

La linea delle Alpi adunque, dal Gol di 
Nava e di San Bernardo sulle Marittime, fino 
alle Alpi del Tonale, vuol essere custodita, ai 
passi suaccennati, da piccoli ma fortissimi ba- 
luardi, situati in que 1 punti ove il nemico deve 
assolutamente passare. 

Secondo il suesposto modo di vedere, die- 
tro la linea di frontiera, pel tratto che si 
estende fino al Po, (il qual corso d* acqua, ap- 
poggiato colle sue bocche all' Adriatico ed a 
Venezia, e colle sue alte valli alle Alpi, allo 
Appennino ed a Genova, forma una magnifica 
base d 1 operazione) non dovrebbe esistere alcuna 
piazza forte. In conseguenza tutto il territorio 
situato a sinistra del Po rimarrebbe sguernito, 
e le fortezze di Osopo e Palmanova al confine 
orientale del regno andrebbero abbandonate 
come inutili. 

Mantova, Pizzighettone e Pavia, quantunque 
non costruite sulle sponde del Po, restereb- 
bero, perchè da considerarsi come incluse nel 
sistema di difesa appoggiato a questa gran 
base. Noi troviamo quindi a distanza maggiore 
dal Po: Legnago, Verona e Peschiera, sulle 
quali nasce un grave dubbio se possano o no 
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esercitare ancora molta influenza nel nostro 
sistema di difesa. La Venezia orientale è aperta 
alle invasioni: nè il Tagliamento, nò la Li- 
venza, nè la Piave arresterebbero la marcia 
offensiva di un ardito e numeroso nemico. Fino 
a Padova ed a Vicenza esso giungerebbe senza 
incontrare difficoltà, salvo quelle che, volendo, 
gli potrebbe opporre V esercito difensore. Ma 
sarebbe imprudenza somma dal lato nostro 
marciare ali Isonzo o al Tagliamento, quando 
nel nostro piano prevalesse V idea della difesa. 
Questa non può cominciare che suir Adige, e 
qui appunto stanno Verona e Legnago ! Se 
però il Tirolo restasse nelle mani dell'Austria 
o passasse in quelle della Germania, quant' al- 
tre vie non avrà il nemico a sua disposizione 
per girare le posizioni di Verona e la linea 
dell'Adige senza essere costretto per nulla di 
assaltarle di fronte? Gioverà in allora o. ci 
sarà dannosa Verona ? Sarà utile o no Pe- 
schiera air uscita del Mincio dal lago di Gar- 
da? Noi sappiamo che chi possiede il Tirolo 
italiano gira e avvolge anche il Mincio. Sa- 
ranno adunque codeste fortezze utili o no? Ov- 
vero la loro utilità bilancerebbe il pericolo 
a cui ci esporremmo se dovessero cadere nelle 
mani dell'invasore? Sono quesiti seriissimi 
alla cui soluzione la Commissione superiore di 
difesa del regno deve porre il massimo studio. 

Ora dirò se questa magnifica base del Po 
sia forte abbastanza, e se le piazze che la mu- 
niscono siano all'altezza dell'odierno progresso, 
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per robustezza di ripari e per disposizione di 
opere. 

Primieramente, farò osservare che, giunto 
V invasore alla sponda sinistra del Po, suppo- 
sto eh' egli non, possa girare V ostacolo per le 
alte valli del Piemonte, si troverà costretto di 
tentarne in qualche punto il passaggio, ese- 
guito il quale ed innoltratosi nell' Emilia e in 
Romagna e quindi in Toscana o nelle Marche, 
egli si espone ad un gran pericolo, quello cioè 
di perdere totalmente le sue linee di ritirata e 
di operazione, a menochè non s' impadronisca 
di Bologna, di Mantova o di Piacenza e non 
si faccia appoggiare da una poderosa marina. 
L' Italia non è nelle condizioni geografiche della 
Francia: la configurazione del nostro Paese è 
affatto differente; ed un ardito invasore che* 
passi il Po con troppa fiducia può trovare nel- 
T Emilia, nelle Marche o in Toscana la sua 
tomba. Vedasi da quel che ho detto quanta 
importanza abbia la linea del Po per noi; e 
vedasi anche come sorga subito, appena ci si 
addentri a discorrere delle operazioni, la ne- 
cessità di una buona e numerosa marina. 

Resa fortissima la linea del Po, e dato uno 
sviluppo maggiore alla marina, noi ci chiudia- 
mo in una immensa fortezza che dalla riva de- 
stra del gran fiume si estende fino alle coste 
del mare Ionio ! Quante risorse non ci offrirà 
essa, col mare aperto, per la continuazione 
della guerra? 

11 Po è difeso da piazze forti costruite sulle 
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sue sponde e da piazze forti che, quantunque 
lontane, formano sistema di difesa con esso. 

Genova, Casale, Alessandria, Pavia, Piacen- 
za, Pizzigh ottone, Mantova, Bologna e Venezia 
esercitano codesto ufficio della difesa diretta o 
indiretta. Alcune di queste piazze io visitai nel 
1867, 68 e 69 ; alcune altre non ebbi più occa- 
# sione di vedere dal 1866 a questa parte; ma 
se debbo prestar fede a particolari informazioni 
mi risulta che poco o nulla da queir epoca ad 
oggi fu fatto per migliorare queste e quelle. 
Piacenza e Bologna-, p. es., che si devono con- 
siderare come le chiavi della Penisola italiana, 
si trovano in uno stato che se non è deplora- 
bile, non e certamente tale da ispirare fiducia. 
Mantova e Venezia non presentano i vantaggi 
di un gran campo trincerato come lo si esige 
nel tempo presente, e quest* ultima dal lato 
di terra può essere bloccata facilmente con 
truppe ragguagliatamente poco numerose. Ales- 
sandria, Casale e Genova lasciano pure a de- 
siderare, qualora si voglia por mente ai pro- 
gressi slraordinarii fatti dall' artiglieria in que- 
st' ultimo decennio. 

I limiti ristretti entro i quali mi è consentito 
di svolgere tante vitali quistioni, non permettono 
ch'io mi diffondi molto, come su tal proposito lo 
richiederebbe V importanza del presente capi- 
tolo. Conchiuderò adunque, per ciò che si re- 
ferisce alla base del Po, col dire che essa cor- 
risponde anche adesso riguardo (dia scelta dei 
durili strategici fortificati e più sopra nominati ; 
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ma non corrisponde alle esigenze dei tempi per 
ciò che riflette la robustezza dei ripari e la di- 
sposizione delle opere distaccate. 

Diamo ora un rapidissimo sguardo alla di- 
fesa marittima. Questa in generale è debolis- 
sima, quando si voglia ben considerare che le 
còste italiane hanno (comprese le isole) uno 
sviluppo di 5846 chilometri. — Un nemico che 
possa disporre di grandi mezzi di trasporto e 
di una numerosa flotta, come sarebbe V Inghil- 
terra, la Francia, o la Russia e la Germania unite, 
incontrerebbe da parte nostra poca resistenza, 
sia nella flotta che nella difesa delle coste. Se 
si eccettuano Venezia, Genova ed Ancona, tutto 
il resto esiste in embrione, o non esiste punto; 
e la roba vecchia che sta in piedi lungo tutte 
le nostre coste, da anni e da secoli, è giusto 
adattata e capace di fermare i contrabbandieri 
o le piccole scorrerie. 

Fino dall' invernerei 1866, in un mio la- 
voro sulla difesa d'Jtalia y pubblicato per le 
stampe in Pavia, io accennava ai bisogni della 
marina e delle difese marittime: indicava i 
punti strategici, (che già tutti conosciamo), le 
cui fortificazioni da erigersi dovevano cor- 
rispondere ad ogni esigenza; io diceva anche 
cosa si doveva fare a Roma quando V eterna 
città fosse di fatto divenuta capitale d'Italia. 

Quanto denaro, quanti milioni! Ma, e che 
dobbiamo noi fare? quando la guerra e la con- 
quista e la rabbia feroce di popoli, e T ambi- 
zione smisurata delle razze sono air ordine del 
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giorno nella seconda metà del secolo dei lumi 
e del progresso universale?! 

0 soccombere in un tempo più o meno lon- 
tano, o spendere e fare sagrifizi immensi. E 
sopra ogni cosa — tutti soldati e forti soldati — 
come ai tempi della romana repubblica, o preda 
del più addito e potente vicino! 

X. 

. Se le armi, V amministrazione 
ed i nostri ordini tattici sono aU 'altezza dei tempi. 

Senza voler adulare o biasimare persona 
alcuna, bisogna però convenire che sotto la 
direzione del ministro Bertolè-Viale fu nelle 
cose della guerra spiegata maggiore attività, o 
per lo meno, fu mostrato più amore al progresso. 

Una nuova legge di ordinamento militare 
venne proposta, che se fosse stata discussa ed 
approvata ci portava molto avanti. Furono di- 
stribuite a tutti i Corpi a piedi le armi a retro- 
carica ridotte ; — si diedero in esperimento alle 
truppe nuovi regolamenti di istruzione e di 
esercizio; si procacciò mediante utili innova- 
zioni e prescrizioni un notevole sviluppo al- 
' istruzione civile e militare dell' esercito. Si 
esperimentarono nuovi fucili, nuove artiglierie, 
nuove trincee a riparo dei tiratori, nuove uni- 
formi, nuove cucine a carro ec. Per esser breve 
dirò che fu dato un energico impulso ad ogni 
ramo dell' amministrazione e dell' istruzione 
militare. 
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Molti miglioramenti erano o ideati o assai be- 
ne avviati, quando tutto codesto mirabile lavo- 
rio si fermò per incanto fatale, come se la 
guerra fosse stata lontana le centinaia d'anni, 
come se la pace la più profonda avesse dovuto 
uscire dalle elucubrazioni dei nostri diplomatici ! 

Ed ora? Ora se amiamo V Italia davvero, 
dobbiamo riprendere quel lavorio interrotto, e 
non arrestarci per vane illusioni, per lusinghe 
menzognere ! Cieco chi non vede lo stato attuale 
di Europa e le ambizioni di due popoli colossi! 

I nostri fucili ridotti debbono a poco a poco 
essere rimpiazzati da fucili nuovi del calibro già 
stato scelto ed adottato nel 1869 dalla Commis- 
sione appositamente istituita. Gli attuali fucili non 
sono cattivi, ma si guastano facilmente; perchè la 
riduzione di un oggetto, ragguagliatamente mi- 
nuto qual è un fucile, ha richiesto un lavoro 
che non poteva riuscire molto solido. La cassa 
ridotta, p. es., vale ben poco, e spessissimo si 
spacca e si guasta; il fucile poi è pesante ed 
ha una traiettoria molto curva, locchè nel tiro 
è uno svantaggio. 

La nostra artiglieria ha un personale eccel- 
lente, ma i pezzi e gli affusti son sempre li 
stessi; non sono certamente cattivi, sono ro- 
bustissimi ed hanno un tiro efficace; ma la 
Prussia ha fuso in acciaio nuovi pezzi da cam- 
pagna a retrocarica; la Francia ebbe, al suo 
entrare in campagna mitragliatrici; l'Austria 
e la Russia perfezionano pure il loro materiale. 
In quattro anni la Prussia che nel 18G6 aveva 



un' artiglieria parte rigata parte liscia, inferiore 
all' austriaca, si è presentata in campagna con- 
tro la Francia con un materiale nuovo a retro- 
carica. E i cannoni da posiziono e d'assedio? 
La storia dei numerosi e recenti assedii ci farà 
molto imparare! Potessimo trarne profitto! 

La nostra cavalleria è buona, valorosa, ma 
poca; però il ministero pare questa volta pe- 
netrato della verità che la cavalleria non ha 
finito di vivere, che anzi vede davanti a sè una 
prospettiva vasta e brillante. Ma V Italia ha po- 
chi cavalli in proporzione ai bisogni; e questo 
è un male della cui esistenza non si deve ascri- 
ver tutta la colpa agli uomini. 

L' amministrazione e sussistenza delle truppe 
in campagna trovasi sempre al vecchio punto. 
Qui è difficile progredire, ma pur si dovrebbe 
progredire. I regolamenti potranno, se si vuole, 
esser modificati; purtuttavia se gli attuali sono 
rigorosamente osservati, offrono ancora il modo 
di disimpegnare bene il servizio amministrativo 
sì in pace che in guerra. 

Se le persone preposte al comando, special- 
mente quelle di stalo maggiore, e i capi preposti 
al grave carico di far vivere le truppe in campa- 
gna, sapranno mantenere un perfetto accordo 
fra loro, il vitto ed il vestiario non mancheranno 
tanto facilmente. Le migliori disposizioni, i re- 
golamenti più perfetti non raggiungerebbero 
lo scopo tanto importante e desiderato, se l'ac- 
cordo non regna fra le persone incaricate del 
comando e della sussistenza delle truppe! . 
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Codesto accordo poi si può ottenere più 
facilmente col sottoporre ogni ramo di servizio 
a chi esercita il comando. In guerra non è 
ammissibile più di una responsabilità: i) co- 
mando in capo risponde di tutto, ed è in forza 
di questo principio fondamentale della scienza 
della guerra che I 1 autorità di chi comanda 
truppe in campagna non deve esser mai limi- 
tata in quelle attribuzioni che hanno tratto alla 
condotta ed alla sussistenza delle truppe. 
Quando ciò realmente si verifichi, tutti gli at- 
triti debbono cessare ; nè potrà mai darsi che 
il vitto possa mancare per cause non dipen- 
denti da forza maggiore. Solo devesi bene sta- 
bilire che codesta responsabilità non sia illu- 
soria. Anche in tempo di pace se si volesse 
ubbidire a rigore ai regolamenti, non si veri- 
ficherebbero inconvenienti tanto di frequente ; 
ed io credo di non andar lontano dal vero, 
asserendo che la nostra amministrazione pro- 
cede mediocremente più per difetto di scrupo- 
losi esecutori che per difetto di leggi o di re- 
golamenti. Se il tanto decantato controllo non 
si fa, ciò dipende perchè lo si trascura, non 
perchè esso non sia prescritto. In somma, in 
Italia regna un cattivo sistema, ed è quello 
che : fatta la legge, tutti, in un modo o nel- 
V altro, cooperano a menomarne gli effetti. 

In quanto agli ordinamenti tattici, i nostri 
regolamenti d' istruzione e d' esercizio per le 
varie armi, salvo leggiere mende, sono ali 1 al- 
tezza dei tempi. D' altronde poi essi lasciano 
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tanta latitudine all'intelligente iniziativa dei ca- 
pi, che si può esser sicuri di eccellenti risultati, 
quando vi siano buona volontà, criterio e scienza 
nel mandare ad effetto le mille combinazioni 
del marciare, del manovrare e del combattere. 

Ma anche qui non bastano i regolamenti, 
non bastano le norme tattiche, le circolari mi- 
nisteriali e le tante raccomandazioni che di fre- 
quente vengon fatte ai Corpi, perchè V educa- 
zione tattica proceda rapidamente e si sviluppi 
in tutti i gradi della milizia: è necessaria an- 
che in tempi ordinari di pace una volontà di 
ferro; e devesi esigere culto all'arte, interes- 
samento al soldato ed al suo sviluppo intellet- 
tuale e fisico per parte dei graduati, ufficiai» e 
bass' ufficiali, ciascuno nella respettiva sfera di 
attribuzioni. 



r Ecco in poche pagine trattata la vitale qui- 
stione del nostro riordinamento militare: po- 
chissimi cenni, troppo pochi, lo so, per l'ardua 
importanza del soggetto. Ma se questi brevis- 
simi cenni potessero persuadere la Nazione a 
mettersi sulla strada del suo vero interesse, 
sarei pago appieno, e mi parrebbe di aver fatto 
qualcosa di buono a prò della patria. 

fi« \ % 7 » P. Valle. 
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